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L’APERTURA DELLA SUCCESSIONE

Art. 456 c.c.

«La successione si apre al momento della morte, nel luogo dell'ultimo domicilio del
defunto.»

I clienti e le errate convinzioni in tema di successioni:
«notaio, dobbiamo aprire la successione di nostro padre…»



I concetti di domicilio, residenza e residenza abituale
in ambito successorio

• Ultimo DOMICILIO

(ART. 43 CO. 1 C.C. «Il domicilio di una persona è nel luogo in cui essa ha stabilito la sede principale dei suoi affari e interessi».)

Rilevanza: determinazione del registro successioni competente e del tribunale competente (per cause ed autorizzazioni)

• Ultima RESIDENZA

(ART. 43 CO. 2 C.C. «La residenza è nel luogo in cui la persona ha la dimora abituale».)

Rilevanza: assoggettamento a imposta di successione dell’intero patrimonio del de cuius o dei soli beni presenti nel
territorio nazionale. individuazione dell’agenzia delle entrate competente per la presentazione della dichiarazione di successione.

• Ultima RESIDENZA ABITUALE
(Reg. UE 650/2012 – Art. 21 Criterio generale «1. Salvo quanto diversamente previsto dal presente regolamento, la legge applicabile
all’intera successione è quella dello Stato in cui il defunto aveva la propria residenza abituale al momento della morte».

Rilevanza: determinazione della legge (sostanziale) applicabile alla successione, salvo l’esercizio della cd. scelta di legge
(Art. 22 Scelta di legge «1. Una persona può scegliere come legge che regola la sua intera successione la legge dello Stato di cui ha la
cittadinanza al momento della scelta o al momento della morte.»
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Nel diritto dell’unione europea manca una definizione di 
residenza abituale

• Il de cuius ha la propria residenza abituale nello Stato in cui è situato il
centro degli interessi della sua famiglia e della sua vita sociale.

• Al fine di determinare la residenza abituale, l’autorità che si occupa della
successione dovrebbe procedere a una valutazione globale delle
circostanze della vita del defunto negli anni precedenti la morte e al
momento della morte, che tenga conto di tutti gli elementi fattuali
pertinenti, in particolare la durata e la regolarità del soggiorno del defunto
nello Stato interessato nonché le condizioni e le ragioni dello stesso. La
residenza abituale così determinata dovrebbe rivelare un collegamento
stretto e stabile con lo Stato interessato tenendo conto degli obiettivi
specifici del presente regolamento.
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I criteri di collegamento in tema di tassazione delle successioni mortis causa 
art. 2 co. 1e 2 TUS
L’ordinamento italiano :

Co.1 - De cuius residente in Italia
• «L'imposta è dovuta in relazione a tutti i beni e diritti trasferiti, ancorché'

esistenti all'estero.»
(principio della imposizione globale – cd. worldwide taxation)

Co. 2 - De cuius non residente in Italia

• «Se alla data dell'apertura della successione [o a quella della donazione] il
defunto [o il donante] non era residente nello Stato, l'imposta è dovuta
limitatamente ai beni e ai diritti ivi esistenti.»

(principio della territorialità)



• A differenza di altri ordinamenti, per il nostro
ordinamento fiscale non hanno alcuna rilevanza la
nazionalità del de cuius o la residenza o la nazionalità
dei beneficiari (eredi/legatari).

(es. in caso di de cuius italiano residente in Germania, con
beni in Germania e Francia e con eredi figli italiani residenti
in Italia, la normativa fiscale italiana non troverà
applicazione)

• In dottrina diversi autori ritengono che il criterio della
residenza del beneficiario sarebbe il più opportuno,
ritenendo che l’imposta di successione abbia quale
presupposto proprio l’arricchimento del beneficiario.



Il concetto di residenza del defunto

• Il TUS non dà una definizione del concetto di
«residenza»

• Si ritiene che si debba fare riferimento alla definizione
civilistica di residenza di cui all’art. 43 co.2 c.c.

(«luogo in cui la persona ha la dimora abituale»)

• Si tratta di una situazione di fatto che potrebbe non 
corrispondere alla cd. «residenza anagrafica»

• Si tratta di concetto molto simile alla «residenza 
abituale» di cui al Regolamento Successioni.



La residenza anagrafica

• La residenza anagrafica determina una presunzione di
corrispondenza alla residenza effettiva; un indizio da cui
dover necessariamente partire.

• Gli uffici fiscali potrebbero legittimamente fare
riferimento alle risultanze anagrafiche e ritenere il
soggetto defunto quale «residente in Italia», applicando
la cd. Tassazione globale;

• Sarà eventualmente onere degli interessati (eredi)
dimostrare che la residenza effettiva non era in Italia.



IL DE CUIUS RESIDENTE IN ITALIA
PROPRIETARIO DI BENI SITUATI ALL’ESTERO

La BASE IMPONIBILE dei BENI SITUATI all’ESTERO

CRITERI UTILIZZABILI  (in assenza di norme ad hoc):

• valore secondo i criteri dell’ordinamento estero o concordato con Ufficio estero;

• valore dichiarato dal contribuente (quadro RW).

In linea di principio le autorità fiscali italiane ritengono di non poter effettuare
accertamenti circa l’esistenza o il valore dei beni siti all’estero e dovrebbero attenersi
all’eventuale dichiarazione degli interessati.

Tuttavia, ove particolari circostanze lo giustificassero, esse potrebbero rivolgersi, con
motivata o particolareggiata richiesta, alle Autorità consolari italiane.

Restano salve le convenzioni internazionali che prevedono reciproca assistenza e scambio
di informazioni tra le autorità dei diversi Stati, al fine di contrastare fenomeni di evasione e
facilitare accertamenti tributari.



IL DE CUIUS RESIDENTE ALL’ESTERO
La presunzione di esistenza di beni e diritti sul territorio italiano 
(art. 2 co. 3 TUS)

Si considerano in ogni caso esistenti nello Stato [si tratta di presunzione assoluta]:

a) i beni e i diritti iscritti in pubblici registri dello Stato e i diritti reali di godimento ad essi relativi;

(non solo immobili, ma anche aeromobili, navi, marchi e brevetti, ecc.)

b) le azioni o quote di società, nonché' le quote di partecipazione in enti diversi dalle società, che
hanno nel territorio dello Stato la sede legale o la sede dell'amministrazione o l'oggetto principale;

(il caso della holding straniera che detiene la partecipazione di controllo di una società «italiana»)

Cass. 11 giugno 2007, n. 13579 in Società, 2007, 9, 1103; in Corr. Trib., 2007, 29, 2353, con nota di STEVANATO, Oggetto principale della
holding e territorialità dell’imposta sulle successioni e donazioni; e in Fisc. Int., 2007, 6, 497, con nota di BELLUZZO, Imposta di successione e
trasferimento di azioni estere, secondo cui «la titolarità da parte di una società avente sede in Svizzera della partecipazione di controllo in
una società avente la sede dell’amministrazione o l’oggetto principale dell’impresa in Italia non rende assoggettabile ad imposta nel
nostro Paese il trasferimento “mortis causa” delle azioni o delle quote della società controllante: la semplice relazione di controllo,
infatti, non costituisce di per sé motivo sufficiente per far considerare la società controllata come stabile organizzazione in Italia della
controllante, ma rappresenta al più un elemento indiziario, utilizzabile soltanto in concorso con altre circostanze gravi, precise e
concordanti»

• Se muore il socio non residente in Italia di una holding straniera (nel caso specifico, con sede in Svizzera) che controlla una società residente in Italia, le
partecipazioni del defunto nella società estera non sono di per sè oggetto di imposta di successione in Italia,

• A meno che non sia provato che la società straniera, per il tramite della partecipata, svolgesse in Italia il proprio oggetto principale.



c) le obbligazioni e gli altri titoli in serie o di massa diversi dalle azioni, emessi
dallo Stato o da società ed enti di cui alla lettera b);

d) i titoli rappresentativi di merci esistenti nello Stato;
(ciò che rileva è la localizzazione delle merci, non del titolo)

e) i crediti, le cambiali, i vaglia cambiari e gli assegni di ogni specie, se il
debitore, il trattario o l'emittente è residente nello Stato;

f) i crediti garantiti su beni esistenti nello Stato fino a concorrenza del valore
dei beni medesimi, indipendentemente dalla residenza del debitore;

g) i beni viaggianti in territorio estero con destinazione nello Stato o vincolati al
regime doganale della temporanea esportazione.
(di converso: non si considerano esistenti nel territorio dello Stato i beni
viaggianti con destinazione all'estero o vincolati al regime doganale della
temporanea importazione)
(ciò che rileva è a destinazione stabile, non la presenza temporanea sul territorio)



Quindi, in caso di de cuius non residente in Italia, 
saranno assoggettati a tassazione:

- tutti i beni ed i diritti che effettivamente siano
presenti/esistenti nel territorio italiano;

nonché
- i beni ed i diritti che rientrano nella elencazione
dell‘art. 2 co. 3 TUS, ovunque essi si trovino
effettivamente.



Una fattispecie particolare:
La successione del de cuius (e dei suoi familiari) “neo-residenti” in Italia 

• Ai sensi dell’articolo 1, comma 158, legge 11 dicembre 2016, n. 232, se il de
cuius (o il donante) sia un soggetto (il cosiddetto “neo-residente”) che
(avendone i requisiti) ha esercitato l’opzione di cui all’articolo 24-bis, d.P.R. 22
dicembre 1986, n. 917(IMPOSTA FORFETARIA), l’imposta sulle successioni
e donazioni «è dovuta limitatamente ai beni e ai diritti [trasmessi mortis
causa o donati - a favore di chiunque - che siano] esistenti nello Stato al
momento della successione o della donazione» se si tratta di successioni aperte
o di donazioni effettuate nei periodi d’imposta di validità dell’opzione.

• Il regime agevolato può essere esteso (ai sensi dell’articolo 24-bis, comma 6,
d.P.R. 917/1986) dal soggetto optante «a uno o più dei [suoi] familiari».



• Si tratta di un regime di esenzione dall’imposta di successione e donazione
per i trasferimenti che abbiano a oggetto «beni e [...] diritti» i quali non siano
«esistenti nello Stato» (e che, invece, in mancanza di questa normativa, vi
sarebbero imponibili in ragione della residenza in Italia del soggetto
disponente).

(v. CNN Studio n. 100-2017/T Profili di interesse notarile del regime tributario di
favore per i c.d. “neo residenti”)



Il problema della doppia imposizione in materia successoria

Si verifica allorquando:
• due diversi ordinamenti ritengono di assoggettare a tassazione la

medesima successione e ciò a seguito dell’applicazione di:
→ Diversi criteri di collegamento
(residenza/domicilio/nazionalità/territorialità)
→ diversi criteri di individuazione del soggetto rilevante (de cuius o
beneficiario)
→ possibili diverse combinazioni tra i suddetti criteri



Gli strumenti per eliminare/mitigare la doppia imposizione nelle successioni

• Il divieto delle doppia imposizione nell’ordinamento italiano
• Codificato solo nel TUIR (art. 163), ma ritenuto principio generale
«La stessa imposta non può essere applicata più volte in dipendenza dello stesso presupposto, neppure nei 
confronti di soggetti diversi.»

• Lo strumento interno: la detrazione di cui all’art. 26 TUS
«Dall'imposta determinata a norma degli articoli precedenti si
detraggono: … b) le imposte pagate ad uno Stato estero, in dipendenza
della stessa successione ed in relazione a beni esistenti in tale Stato,
fino a concorrenza della parte dell'imposta di successione
proporzionale al valore dei beni stessi salva l'applicazione di trattati o
accordi internazionali.



Le condizioni per poter applicare l’art. 26 TUS

• L’imposta estera deve essere simile/paragonabile all’imposta
sulle successioni italiana;

• I beni interessati devono essere localizzati nello Stato estero;

• Si deve fornire la prova del pagamento dell’imposta nello Stato
estero.



Lo strumento negoziale:
le convenzioni contro le doppie imposizioni

• Sono veri e propri trattati internazionali (predisposti sulla base
del «modello Ocse») volti a regolamentare su base negoziale il
rischio di doppia imposizione di una medesima successione.

• Per la loro natura e specialità prevalgono sulle regole interne di
ciascuno Stato contraente.



• Normalmente contengono:

- L’individuazione delle rispettive imposte cui si applicano;

- Clausole volte ad agevolare la reciproca assistenza e lo
scambio di informazioni (oltre che la lotta all’evasione
fiscale)

- Il cd. Principio generale del domicilio fiscale rilevante ai
fini della tassazione (mediante criteri successivi: abitazione
permanente, centro di interessi vitali, paese di soggiorno
abituale, nazionalità o, infine, comune accordo degli Stati
interessati)



Le Convezioni contro le doppie imposizioni
in materia successoria stipulate dall’Italia

in totale sono solo 7

(vecchio modello OCSE )

• U.S.A. (Conv. 30 marzo 1955 approvata con L. 19 luglio 1956, n. 943);

• Svezia (Conv. 20 dicembre 1956 approvata con L. 13 marzo 1958, n. 280);

• Grecia (Conv. 13 febbraio 1964 approvata con L. 18 marzo 1968, n. 524); 

• Danimarca (Conv. del 10 marzo 1966 approvata con L. 18 marzo 1968, n. 649); 

• Gran Bretagna (Conv. del 15 febbraio 1966 approvata con L. 9 agosto 1967, n. 793); 

• Israele (Conv. 22 aprile 1968 approvata con L. 12 aprile 1973, n. 201);

(nuovo modello OCSE)

• Francia (Conv. del 20 dicembre 1990, approvata con L. 14 dicembre 1994, n. 708) 

[riguarda anche le donazioni]



Criteri utilizzati dai trattati fiscali per evitare fenomeni di
duplicazione della pretesa impositiva ed attribuire ad uno dei due
Stati il diritto di tassazione

Si tratta per lo più di due criteri alternativi fra loro

• Criterio della territorialità (o della esenzione): i beni sono tassati solo 
nello Stato in cui sono localizzati (Convenzioni con: Grecia, Danimarca, 
Svezia, Israele)

• Credito di imposta: i beni sono assoggettati ad imposta sia nello Stato
di localizzazione che in quello del domicilio del soggetto; ma l’imposta
pagata nello Stato di localizzazione del bene è detratta dall’imposta
dovuta nello Stato del domicilio (Convenzioni con Stati Uniti, Regno
Unito, Francia)



Il diritto dell’Unione Europea e la fiscalità delle successioni

● Le imposte sulle successioni, non sono state oggetto di armonizzazione

● Fino al 2003 la CGUE non aveva dovuto trattare casi di compatibilità delle
normative fiscali nazionali con il diritto dell’UE.

● Successivamente, diverse sentenze hanno ritenuto incompatibili con il diritto
dell’UE varie norme nazionali che violavano il cd. divieto di discriminazione o che
rendevano difficoltoso ingiustificatamente l’esercizio della libertà di circolazione
(soprattutto dei capitali) tutelata dal TFUE

La RACCOMANDAZIONE Commissione EU 15/12/2011, n. 2011/856/EU sulle
misure per evitare la doppia/multipla imposizione in materia di successioni



LA SUCCESSIONE MORTIS CAUSA ED I RAPPORTI BANCARI

1. LA DOCUMENTAZIONE RICHIESTA DALLA BANCA.
(in particolare, atto notorio o dichiarazione sostitutiva di atto notorio?)

2. LE INFORMAZIONI RICHIESTE DAL CHIAMATO CHE NON HA ANCORA
ACCETTATO L’EREDITA’. (DOVEROSE PRECAUZIONI)

3. L’ART. 48 TUS (Divieti ed obbligo a carico di terzi)



L’ACQUISTO DELL’EREDITA’ 

(art. 459 c.c.) L’eredità si acquista con l’accettazione

La posizione del chiamato che è nel possesso dei beni ereditari.
- Il caso tipico del coniuge superstite convivente

Il concetto di possesso di beni ereditari
(definizione atecnica – art. 1140 c.c. Il possesso è il potere sulla cosa che si manifesta in un'attività
corrispondente all'esercizio della proprietà o di altro diritto reale.)
- il termine "possesso" ai fini successori deve essere inteso in senso atecnico, considerandosi tale qualsiasi
relazione materiale (anche a titolo di detenzione ed anche per un solo giorno!) con uno o più beni ereditari
(cfr., ex multis, Cass. n. 7076/95).

- In particolare: la rinuncia all’eredità da parte del chiamato «possessore»

(ed il preteso obbligo di redigere l’inventario. Le ondivaghe posizioni della Cassazione:

Cassazione civile, sez. VI, 23 novembre 2021, n. 36080“Il chiamato all’eredità che è nel possesso dei beni
ereditari non può rinunciare all’eredità in maniera efficace nei confronti dei creditori ereditari se non compie
l’inventario entro tre mesi dal giorno di apertura della successione o dal giorno del ricevimento della notizia
del decesso del de cuius”)
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L’importanza dell’atto notorio

- differenza tra Atto Notorio e Dichiarazione sostitutiva di Atto Notorio (e competenza al rilascio)

- la prassi delle banche

D.P.R. dicembre 2000, n. 445
Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa.

Art. 2 Oggetto
• 1. Le norme del presente testo unico disciplinano la formazione, il rilascio, la tenuta e la conservazione, la gestione, la trasmissione di atti e 

documenti da parte di organi della pubblica amministrazione; disciplinano altresì la produzione di atti e documenti agli organi della pubblica 
amministrazione nonché ai gestori di pubblici servizi nei rapporti tra loro e in quelli con l'utenza, e ai privati («se e nei limiti in cui gli stessi vi consentano”) 
PERIODO ABROGATO DAL D.LGS. 7 MARZO 2005, N. 82.

Art. 71 Modalità dei controlli
• 4. Qualora il controllo riguardi dichiarazioni sostitutive presentate ai privati di cui all'articolo 2, l'amministrazione competente per il rilascio della 

relativa certificazione è tenuta a fornire, su richiesta del soggetto privato corredata dal consenso del dichiarante, conferma scritta, anche 
attraverso l'uso di strumenti informatici o telematici, della corrispondenza di quanto dichiarato con le risultanze dei dati da essa custoditi.

• E’ dovere della banca assicurarsi di prestare il proprio servizio a favore di chi appaia almeno formalmente legittimato e, ove emergano 
dubbi obiettivi, … attestarsi su una posizione di prudenza e di rispetto formale della documentazione attestante la devoluzione 
ereditaria. L’atto notorio deve infatti comprovare, per tramite dell’attestazione di due persone sotto giuramento, che la devoluzione 
ereditaria avviene in base ad un certo testamento e che questo è l’ultimo.
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Le informazioni bancarie al non erede (es. chiamato, legittimario 
pretermesso, legatario in sostituzione di legittima, ecc.) e 

l’interpretazione estensiva dell’art. 119 TUB

Art. 119 Comunicazioni periodiche alla clientela
4. Il cliente, colui che gli succede a qualunque titolo e colui che
subentra nell'amministrazione dei suoi beni hanno diritto di ottenere,
a proprie spese, entro un congruo termine e comunque non oltre
novanta giorni, copia della documentazione inerente a singole
operazioni poste in essere negli ultimi dieci anni.
Al cliente possono essere addebitati solo i costi di produzione di tale 
documentazione.
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L’art. 48 TUS (funzione della norma)
Obbligo di fornire la prova della presentazione, anche dopo il termine di cinque anni di
cui all'art. 27, comma 4, della dichiarazione della successione o integrativa, o
dell'intervenuto accertamento in rettifica o d'ufficio, (salvo dichiarazione per iscritto
dall'interessato che non vi era obbligo di presentare la dichiarazione) .

A chi?
- impiegati dello Stato e degli enti pubblici territoriali e pubblici ufficiali

(non possono compiere atti relativi a trasferimenti per causa di morte)

- I debitori del defunto ed i detentori di beni che gli appartenevano
(non possono pagare le somme dovute o consegnare i beni detenuti agli eredi, ai

legatari e ai loro aventi causa)

- Le aziende e gli istituti di credito, le società e gli enti che emettono azioni,
obbligazioni, cartelle, certificati ed altri titoli di qualsiasi specie

(non possono, provvedere ad alcuna annotazione nelle loro scritture, ne' ad
alcuna operazione concernente i titoli trasferiti per causa di morte)



IL CONTO CORRENTE BANCARIO INTESTATO/COINTESTATO AL DE CUIUS

• Il legato di somme di denaro o di «rapporti bancari» (l’importanza di una adeguata
consulenza testamentaria)

Legato avente ad oggetto una determinata somma di denaro (“Lego a favore di Tizio

la somma di Euro _____________”) eventuali rischi

Legato avente a oggetto una determinata somma di denaro da prelevarsi da un
determinato conto corrente (“Lego a favore di Tizio la somma di Euro 10.000 da prelevarsi sul
mio conto corrente n. … presso la filiale di … della banca … . Nel caso in cui al momento della mia
morte tale conto corrente sia stato estinto, il legato non avrà effetto; nel caso in cui al momento
della mia morte su tale conto corrente si trovi una somma inferiore a quella sopra indicata, il legato
avrà effetto nel limite della somma che vi si trova”)

Legato avente a oggetto una determinata somma di denaro da prendersi dal patrimonio 
del testatore (“Lego a favore di Tizio la somma di Euro 10.000 da prendersi dal mio patrimonio”)

Legato avente a oggetto il saldo attivo di un determinato conto corrente o dossier titoli
(“Lego a favore di Tizio ogni somma presente alla mia morte sul conto corrente n. … presso la filiale
di … della banca …” o, anche, “Lego a favore di Tizio ogni diritto sui titoli presenti alla mia morte sul
conto deposito titoli n. … presso la filiale di … della banca …”)



segue

• Legato avente a oggetto tutti i rapporti bancari presso una determinata banca
o presso una determinata filiale (“Lego a favore di Tizio, per la quota di 1/2 e a
favore di Caio per larestante quota di 1/2 tutti i miei rapporti bancari presso qualsiasi
filiale della banca ….” oppure“Lego a favore di Tizio, per la quota di 1/2 e a favore di
Caio per la restante quota di 1/2 tutti imiei rapporti bancari presso la filiale di …. della
banca ….”)

• Legato avente a oggetto tutti i rapporti bancari (“Lego a favore di Tizio, per la 
quota di 1/4 e a favore di Caio per laquota di 3/4 tutti i miei rapporti bancari”)
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Il credito al saldo di conto corrente del defunto non si divide 
automaticamente tra i coeredi 

(nomina ipso iure non dividuntur)

• (Cass. SS.UU., sent. n. 24657/2007)

• «si deve affermare il principio secondo cui i crediti del de cuius non si 
dividono automaticamente tra i coeredi in ragione delle rispettive quote, ma 
entrano a far parte della comunione ereditaria; ciascuno dei partecipanti ad 
essa può agire singolarmente per far valere l’intero credito ereditario 
comune o anche la sola parte di credito proporzionale alla quota ereditaria, 
senza necessità di integrare il contraddittorio nei confronti di tutti gli altri 
coeredi. La partecipazione al giudizio di costoro può essere richiesta dal 
convenuto debitore in relazione ad un concreto interesse all’accertamento 
nei confronti di tutti della sussistenza o meno del credito»

• Principio ricorrente in giurisprudenza, ma contrario  ABF, Collegio di Roma, 1 marzo 2022, n. 3721 

(«In conclusione, la liquidazione del saldo residuo del conto corrente della de cuius potrà essere eseguita 
dall’intermediario solamente sulla base di disposizioni congiuntamente impartite da tutti gli eredi»)
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Il conto corrente intestato al solo de cuius (coniugato in comunione 
legale dei beni)

Agenzia delle Entrate risposta a interpello n. 398 dell’1 agosto 2022

• Costituisce oggetto di dichiarazione ai fini dell'imposta di successione l'intero importo del saldo del conto corrente intestato al de 
cuius, fatta salva la dimostrazione da parte del contribuente che sussistono i presupposti per applicare il regime della comunione
legale differita. 

Il rapporto tra l’art. 11 TUS (Presunzione di appartenenza all'attivo ereditario – Si considerano 
compresi nell’attivo ereditario: b) i beni mobili e i titoli al portatore di qualsiasi specie posseduti dal 
defunto o depositati presso altri a suo nome.)

e l’art. 177 lett. B e C c.c.

Art. 177 Oggetto della comunione.

• Costituiscono oggetto della comunione:

• b) i frutti dei beni propri di ciascuno dei coniugi, percepiti e non consumati allo scioglimento della comunione;

• c) i proventi dell'attività separata di ciascuno dei coniugi se, allo scioglimento della comunione, non siano stati consumati;
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IL CONTO DEPOSITO TITOLI

Per i titoli la banca fornisce il numero e la natura delle azioni e il valore nominale delle obbligazioni, 
eventualmente

è possibile indicare il valore di mercato alla data del decesso, ma NON è tenuta a fornire i prezzi calcolati 
in base alle disposizioni tributarie:

• per la valorizzazione fiscale dei titoli quotati bisogna far riferimento alla media dei prezzi rilevati

nell’ultimo trimestre;

• per i titoli non quotati i valori fiscali da assumere sono puntuali e si riferiscono alla data di apertura

della successione;

• per le quote di fondi comuni di investimento ai fini fiscali di dovrà far riferimento al valore risultante

dalle pubblicazioni fatte e dai prospetti redatti a norma di legge riferiti alla data di apertura della

successione;

• NON concorrono a formare l’attivo ereditario ai fini fiscali i titoli di debito pubblico (anche di stati UE e 
SEE)



Il conto corrente cointestato a firma disgiunta

• Secondo la Cassazione i cointestatari di un conto corrente a firma disgiunta che hanno possibilità di 
compiere movimenti e operare sul conto corrente in maniera libera, devono poter avere accesso al 
conto sempre e hanno anche diritto di chiedere alla morte del cointestatario il prelievo di tutti i soldi 
presenti senza che per questo la banca ne risulti responsabile eventualmente davanti agli altri eredi. 
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Il conto corrente cointestato (al de cuius ed al 
figlio) al solo scopo di gestione

Corte di Cassazione ordinanza n. 11375/19 

• La cointestazione di un conto corrente, attribuendo agli intestatari la qualità di creditori o debitori 
solidali dei saldi del conto sia nei confronti di terzi che nei rapporti interni, fa presumere la 
contitolarità dell’oggetto del contratto; tale presunzione fa sorgere l’inversione dell’onere probatorio e 
può essere superata attraverso presunzioni semplici purché gravi, precise e concordanti 

• la Cassazione ha concluso che il Giudice di primo grado e la Corte d’Appello hanno (correttamente)
superato la presunzione di comunione derivante dalla cointestazione dei rapporti attraverso
elementi presuntivi “come la mancata allegazione da parte di … di un reddito idoneo a giustificare
la proprietà di ingenti somme a risparmio nonostante la sua giovane età (32 anni), il fatto che avesse
familiari a carico e la circostanza che l’istruttoria avesse accertato che la cointestazione dei rapporti
tra madre e figlio era dovuta solo alla gestione degli stessi”.
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LE CASSETTE DI SICUREZZA

Art. 48 TUS

6. Le cassette di sicurezza non possono essere aperte dai concessionari, prima che gli stessi abbiano apposto la loro

firma, con l'indicazione della data e dell'ora dell'apertura, su apposito registro tenuto dai concedenti in forma

cronologica e senza fogli o spazi bianchi e abbiano dichiarato per iscritto sul registro stesso che le eventuali altre

persone aventi facoltà di aprirle sono tuttora in vita. Le cassette di sicurezza, dopo la morte del concessionario o di

uno dei concessionari, possono essere aperte solo alla presenza di un funzionario dell'Amministrazione finanziaria o

di un notaio, che redige l'inventario del contenuto, previa comunicazione da parte del concedente all'ufficio del

registro, nella cui circoscrizione deve essere redatto l'inventario, del giorno e dell'ora dell'apertura.

7. Le disposizioni del comma 6 si applicano anche nel caso di armadi, casseforti, borse, valige, plichi e pacchi chiusi

depositati presso banche o altri soggetti che esercitano tale servizio.



- rinvenimento nella cassetta di sicurezza di:

• testamento olografo (adempimenti successivi)

• denaro contante (obblighi antiriciclaggio)
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IL CONTRATTO DI ASSICURAZIONE SULLA VITA (LE CD. POLIZZE VITA)
Art. 1920.

Assicurazione a favore di un terzo.
È valida l'assicurazione sulla vita a favore di un terzo.
La designazione del beneficiario può essere fatta nel contratto di assicurazione, o con successiva dichiarazione scritta
comunicata all'assicuratore, o per testamento; essa è efficace anche se il beneficiario è determinato solo genericamente.
Equivale a designazione l'attribuzione della somma assicurata fatta nel testamento a favore di una determinata persona.
Per effetto della designazione il terzo acquista un diritto proprio ai vantaggi dell'assicurazione.

• si tratta di atto inter vivos con effetti post mortem.

• Il beneficiario acquista (in forza del contratto) un diritto proprio (non iure successionis) alla
corresponsione della somma capitale

• L’importanza di una adeguata consulenza al contraente circa le modalità di designazione (revoca
e modifica) del/i beneficiario/i e sulle conseguenze di designazioni generiche («eredi», «eredi
legittimi», «eredi legittimi o testamentari»)



Sezioni Unite della Cassazione n. 11421 del 2021 
Polizza vita ed eredi legittimi

la Cassazione a Sezioni Unite con la sentenza, sopra citata, ha enunciato i seguenti principi di diritto:

* La designazione generica degli “eredi” come beneficiari di un contratto di assicurazione sulla vita, in una
delle forme previste dell’art. 1920 c.c., comma 2, comporta l’acquisto di un diritto proprio ai vantaggi
dell’assicurazione da parte di coloro che, al momento della morte del contraente, rivestano tale qualità in forza
del titolo della astratta delazione indicata all’assicuratore per individuare i creditori della prestazione.

* La designazione generica degli “eredi” come beneficiari di un contratto di assicurazione sulla vita, in difetto di
una inequivoca volontà del contraente in senso diverso, non comporta la ripartizione dell’indennizzo tra gli
aventi diritto secondo le proporzioni della successione ereditaria, spettando a ciascuno dei creditori, in forza
della “eadem causa obligandi“, una quota uguale dell’indennizzo assicurativo.

* Allorché uno dei beneficiari di un contratto di assicurazione sulla vita premuore al contraente, la
prestazione, se il beneficio non sia stato revocato o il contraente non abbia disposto diversamente, deve essere
eseguita a favore degli eredi del premorto in proporzione della quota che sarebbe spettata a quest’ultimo.
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Corte di Cassazione Ordinanza n° 11101 del 27 aprile 2023
premorienza del beneficiario allo stipulante

l’acquisto del diritto alla prestazione assicurativa in favore degli eredi del
beneficiario premorto allo stipulante opera “iure hereditatis” e “non iure proprio“, nella
medesima misura che sarebbe spettata al beneficiario premorto e, quindi, in proporzione
delle rispettive quote ereditarie, trattandosi di successione nel diritto contrattuale
all’indennizzo entrato a far parte del patrimonio del designato prima della sua morte, nella
medesima misura che sarebbe spettata al beneficiario premorto, secondo la logica degli
acquisti a titolo derivativo.

• l’attribuzione del diritto “iure proprio” al beneficiario per effetto della designazione
giustifica l’applicabilità all’assicurazione sulla vita per il caso morte dell’art. 1412 c.c.,
comma 2, secondo il quale “la prestazione deve essere eseguita a favore degli eredi del
terzo se questi premuore allo stipulante, purché il beneficio non sia stato revocato o lo
stipulante non abbia disposto diversamente“, con conseguente trasmissibilità agli eredi
del terzo premorto della titolarità dei vantaggi dell’assicurazione.
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Come verificare se un familiare deceduto aveva 
stipulato una polizza vita
Servizio ricerche coperture assicurative vita (ANIA)
→(sembra, però, che tale servizio sia riservato – per «motivi di privacy» –
solo ad eventuali soggetti beneficiari)

L’interesse alle informazioni del legittimario che si ritiene leso e la posizione 
della banca/assicurazione

Art. 1923.
Diritti dei creditori e degli eredi.

• Le somme dovute dall'assicuratore al contraente o al beneficiario non possono essere sottoposte ad 
azione esecutiva o cautelare.

• Sono salve, rispetto ai premi pagati, le disposizioni relative alla revocazione degli atti compiuti in
pregiudizio dei creditori e quelle relative alla collazione, all'imputazione e alla riduzione delle
donazioni.
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L’ART. 16 TUS (TITOLI, AZIONI E PARTECIPAZIONI)

Azioni e obbligazioni, altri titoli, quote sociali

1. La base imponibile, relativamente alle azioni, obbligazioni, altri titoli e quote sociali compresi nell'attivo ereditario, è
determinata assumendo:

a) per i titoli quotati in borsa o negoziati al mercato ristretto, la media dei prezzi di compenso o dei prezzi fatti nell'ultimo 
trimestre anteriore all'apertura della successione, maggiorata dei dietimi o degli interessi successivamente maturati, e in 
mancanza il valore di cui alle lettere successive;

b) per le azioni e per i titoli o quote di partecipazione al capitale di enti diversi dalle società, non quotate in borsa, né negoziati 
al mercato ristretto, nonché per le quote di società non azionarie, comprese le società semplici e le società di fatto, il valore 
proporzionalmente corrispondente al valore, alla data di apertura della successione, del patrimonio netto dell'ente o della società 
risultante dall'ultimo bilancio pubblicato o dall'ultimo inventario regolarmente redatto e vidimato, tenendo conto dei mutamenti 
sopravvenuti, ovvero, in mancanza di bilancio o inventario, al valore complessivo dei beni e dei diritti appartenenti all'ente o alla 
società al netto delle passività risultanti a norma degli articoli da 21 a 23, escludendo i beni indicati alle lettere h) e i) dell'art. 12.

c) per i titoli o quote di partecipazione a fondi comuni d'investimento, il valore risultante da pubblicazioni fatte o prospetti 
redatti a norma di legge o regolamento;

d) per le obbligazioni e gli altri titoli diversi da quelli indicati alle lettere a), b) e c) il valore comparato a quello dei titoli aventi 
analoghe caratteristiche quotati in borsa o negoziati al mercato ristretto o in mancanza desunto da altri elementi certi.
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Art. 12 TUS Beni non compresi nell'attivo ereditario

• 1. Non concorrono a formare l'attivo ereditario:
• h) i titoli del debito pubblico, fra i quali si intendono compresi i buoni 

ordinari del tesoro e i certificati di credito del tesoro ((, ivi compresi i 
corrispondenti titoli del debito pubblico emessi dagli Stati appartenenti 
all'Unione europea e dagli Stati aderenti all'Accordo sullo Spazio economico 
europeo))

•
i) gli altri titoli di Stato, garantiti dallo Stato o equiparati ((, ivi compresi i 
titoli di Stato e gli altri titoli ad essi equiparati emessi dagli Stati 
appartenenti all'Unione europea e dagli Stati aderenti all'Accordo sullo 
Spazio economico europeo))

• nonché ogni altro bene o diritto, dichiarati esenti dall'imposta da norme 
di legge;
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La norma di cui all’art. 3 co. 4ter TUS
una importante esenzione

• 4-ter. I trasferimenti, effettuati anche tramite i patti di famiglia di cui 
agli articoli 768-bis e seguenti del codice civile a favore dei discendenti e 
del coniuge, di aziende o rami di esse, di quote sociali e di azioni non 
sono soggetti all'imposta. In caso di quote sociali e azioni di soggetti di 
cui all'articolo 73, comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, il beneficio spetta limitatamente alle partecipazioni 
mediante le quali è acquisito o integrato il controllo ai sensi dell'articolo 
2359, primo comma, numero 1), del codice civile. Il beneficio si applica a 
condizione che gli aventi causa proseguano l'esercizio dell'attività 
d'impresa o detengano il controllo per un periodo non inferiore a cinque 
anni dalla data del trasferimento, rendendo, contestualmente alla 
presentazione della dichiarazione di successione o all'atto di donazione, 
apposita dichiarazione in tal senso
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L’IMPORTANZA DELLA PROGRAMMAZIONE SUCCESSORIA

• Il passaggio generazionale di impresa (il patto di famiglia, la successione mortis causa e l’esenzione ex art. 3
co. 4ter TUS)

• il cd. coacervo delle donazioni (la recente circolare 29E del 19.10.2023 ()

l’istituto del coacervo “successorio” di cui all’articolo 8, comma 4, del TUS deve ritenersi
"implicitamente abrogato”, con la conseguenza che lo stesso non può essere applicato né per
determinare le aliquote, né ai fini del calcolo delle franchigie.

coacervo “donativo”, si è consolidato l’orientamento della giurisprudenza di legittimità secondo il
quale tale istituto continua ad operare in considerazione della vigente formulazione dell’articolo 57,
comma 1, del TUS, ma il cumulo non può ricomprendere le donazioni poste in essere nel periodo in
cui l’imposta non era normativamente prevista.

• Il Regolamento UE n. 650/2012 (ed i Regolamenti UE nn. 1103 e 1104 del 2016 in tema di regime
patrimoniale della famiglia e di effetti patrimoniali delle unioni registrate)

• 44
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